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6- FUOCO E SPIRITO NEL PANE E NEL CALICE
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Sia la liturgia orientale che quella occidentale illustrano validamente l’efficacia redentrice del Corpo e Sangue di Cristo nella Santa Messa, tanto che si può parlare di un vero lirismo poetico, specialmente nella tradizione orientale.


La liturgia siriaca, per esempio, si attarda a collegare l’azione dello Spirito Santo nell’Eucaristia alla sua azione nella vita di Cristo. Proprio perché lo Spirito ha riempito la vita di Cristo, Gesù può riempire di Spirito Santo i doni eucaristici. E tale dono è espresso costantemente con la immagine del fuoco. La liturgia di San Giacomo introduce così la seconda parte del racconto della istituzione: “Prese il calice…lo consacrò, lo benedisse, lo riempì di Spirito Santo, e lo diede ai suoi santi discepoli dicendo…”. Come dice anche Efrem il Siro: “Nella coppa c’è un vino mescolato col fuoco dello Spirito”. Altrettanto si dice del pane che diventa il Corpo vivente di Cristo, ripieno di Spirito Santo, sicché “colui che lo mangia con fede, mangia il fuoco dello Spirito. Mangiatene tutti e mediante esso mangiate il fuoco dello Spirito”.


In termini lirici, la stessa “cetra dello Spirito” si è espresso più diffusamente in un inno:

“Fuoco e Spirito nel seno di tua Madre/Fuoco e Spirito nell’acqua del Giordano /Ancora Fuoco e Spirito 

nel nostro Battesimo/ E Fuoco e Spirito nel pane e nel Calice. /Nel tuo pane è nascosto lo Spirito che non si mangia / Nel tuo vino dimora il Fuoco che non si beve./ Lo Spirito nel tuo pane, il Fuoco nel tuo vino./ Sublime meraviglia che le nostre labbra/ hanno accolto /Nel pane mangiamo Fuoco / e troviamo vita”


Il pane e il vino devono dunque attraversare il braciere della Pentecoste per uscirne Corpo e Sangue dell’Agnello immolato. Anche sul piano naturale non c’è pane che non sia passato per forno ardente, né vino i cui grappoli non siano stati prima inebriati dal calore del sole.


Questa idea del fuoco divino ha creato prima in Oriente e poi anche in Occidente una serie di visioni in cui un globo di fuoco sovrasta l’altare e il celebrante nel momento culminante della Messa. Non per nulla nel rito caldeo il diacono stimola i fedeli a partecipare al mistero con queste parole: “Terribile è quest’ora e tremendo questo momento, fratelli miei carissimi: lo Spirito Santo viene dalle dimore celesti, discende su questa offerta e la consacra. State in piedi, pregate in silenzio e con tremore”. Nel rito copto invece il diacono, già all’inizio della celebrazione, avvia questo dialogo col sacerdote: “Lo Spirito Santo verrà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra” (richiamo esplicito alle parole dell’Angelo e Maria, che del resto è altamente tradizionale in Oriente come in Occidente). Il sacerdote risponde: “Lo stesso Spirito Santo concelebra con noi tutti i giorni della nostra vita”.

Lo Spirito dunque plana sull’Eucaristia, come adombrava la Vergine al momento della Incarnazione. Germano di Costantinopoli esprimeva così questa analogia: “Dal seno dell’aurora ti ho generato (Salmo 109,3)”.

E di nuovo il sacerdote implora che si compia il Mistero del suo Figlio, e che sia “generato” e convertito il pane e il vino nel Corpo e nel Sangue di Dio. Così le parole “oggi ti ho generato” trovano un nuovo compimento. Lo Spirito invisibilmente presente…mostra l’energia divina e per mano del sacerdote consacra e converte i santi doni…”.

Nel vivere intensamente questo principio della Liturgia, alcuni santi uomini della Tradizione Orientale, partecipando ai misteri vedono il pane tutto infuocato, l’altare in fiamme, il prete rivestito di luce. Così il Papa Marcellino e fratel Simone che, mentre San Sergio celebra, vede un fuoco lambire la mensa della protesi e avvolgere il santo altare. Poi al momento della comunione il fuoco entra nel calice e il santo beve quel fuoco.


La mistica del sangue inebriante

La mistica eucaristica ha sviluppato largamente i motivi del salmo 22 (salmo del “Buon Pastore”), nel quale i Padri della Chiesa hanno ravvisato una serie di forti riferimenti ai sacramenti del battesimo: Ad acque tranquille mi conduce (Sal 22, 2); della confermazione e dell’eucaristia: Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca (Sal 22, 5).

Ma in modo tutto particolare è il calice “che trabocca”, riempito di vino che produce effetti di sobria ebbrezza. Ci accostiamo alla mensa spirituale per bere il calice che ci dà gioia e per bere il sangue vivo e infuocato che ha ricevuto dall’alto l’impronta dello Spirito, per ricevere quindi energia divina vivificante simboleggiata dal fuoco e presente nel sangue eucaristico. 

La “sobria ebbrezza”, segno evidente del dono dello Spirito nel sangue, è lontanissima dall’ebbrezza orgiastica dionisiaca, e i Padri della Chiesa la descrivono come esperienza spirituale prodotta dalla lettura delle Scritture e soprattutto dal vino consacrato del calice eucaristico:

Eusebio di Cesarea la descrive come un benessere mistico in un clima di gioia derivante da quel vino mistico che Gesù stesso distribuì ai suoi discepoli e significata dallo splendore e dalla purezza dell’alimento misterioso.

Per Cirillo di Gerusalemme è conoscenza di ciò che prima era sconosciuto.

Forza che tonifica per Giovanni Crisostomo. Gioia nello Spirito per Agostino.

Metodio d’Olimpo vede nel calice il segno dell’esultanza escatologica che vorrà dire “passaggio dal timore e dall’angoscia alla gioia”. Mentre Ambrogio vede in esso il segno dell’ “esultanza per la remissione dei peccati, liberazione dalle preoccupazioni e dal timore della morte”. E Didimo il cieco  la “letizia che i fedeli ricevono bevendo al calice che il Signore offre loro e di cui rendono grazie”.

Cipriano parla di “calice inebriante e ammirabile” per indicare un calice che non toglie la ragione, ma la riporta alla saggezza spirituale, all’intelligenza delle cose di Dio. In sintesi: Bevendo a questo calice scacciamo il ricordo dell’uomo vecchio donando al cuore oppresso dal peso del peccato la gioia della divina bontà. Cipriano, a proposito della gnosi – la conoscenza spirituale di Dio –, sostiene che l’uomo per colpa dei suoi peccati terrebbe sempre gli occhi fissi verso la terra se non avesse il dono dello Spirito che lo innalza verso il cielo con la contemplazione di Dio. Infatti lo Spirito Santo, la fede, fa tornare la mente umana allo stato della primitiva creazione, quando vedeva Dio “naturalmente” e aveva il dono della “saggezza”. (Continua….)

